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Un intervento lungo e articolato sulle conseguenze filosofiche, 
psicologiche e di vita della considerazione riservata 
dalla nostra società ai giovani, con proposte e necessità 
di cambiamento.

Il tema dei “giovani” è un tema che non può essere affrontato in maniera oggettiva, perché la categoria “giova​ni” è un’invenzione dello scorso seco​lo. Prima esistevano giovani uomini e giovani donne che dopo l’età infantile venivano introdotti o si introducevano in un limitatissimo lasso di tempo nel mondo adulto.
Invece sono cento anni che giochiamo con questa età. Abbiamo sezionato e sottosezionato tutto, persino le età, e con un linguaggio magico siamo arri​vati a pensare e immaginare che una persona a quarantanni sia ancora “gio​vane”.
Oggi le parole non significano praticamente più nulla ed è un gran problema per una religione che si fonda su “In principio era la Parola”. Un gran proble​ma. Oggi le parole sono rimaste simu​lacri di termini, non sono più parole. Anche per noi è così, noi spesso non sap​piamo cosa diciamo. Penso ad esempio alla liturgia della messa e a ciò che dice l’assemblea. Ma siamo sempre sfidati dall’impossibile, così voglio provare a tenere insieme due parole difficili: veri​tà e misericordia. Verso di me prima di tutto, poi verso chi leggerà queste parole e rispetto alla rivista che mi ospita. Scusatemi se in alcune affermazioni sarò un po’ 
irritante, conto sulla tol​leranza e compassione dei lettori. Il discorso che voglio fare prende vita da alcuni personali punti di vista.
Innanzi tutto sono un papà di quattro figli e in questi anni ho ospitato nella casa in cui vivo con Monica, accanto ad altre persone, una settantina di figli. Con mia moglie vivo da trentacinque anni in una piccola comunità di fami​glie. Essere padre e marito rimane per me un grande mistero. Ho solo intuito e sperimentato che il sacramento ma​trimoniale si fonda sulla consapevolez​za della propria disabilità al compito e sul “non sapere”.
Oggi le parole non 

Significano praticamente 
più nulla ed è un gran 
problema per una religione 
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Se questo è il punto di vista quotidia​no c’è poi un tratto vocazionale che ha visto nell’educazione uno spazio e un tempo di espressione di sé e del far ve​nir al mondo azioni e relazioni. Questo è un impegno che dura da quarant’anni, anche con i giovani.
La categoria dei giovani è profonda​mente cambiata nel tempo, sia nella sua estensione di durata temporale che per qualità. Non sono entrato nel mondo istituito della scuola anche se da dodici anni ho un contratto di in​segnamento all’università Cattolica di Milano. Ho sempre preferito gli spazi non istituiti, accogliendo il venire al mondo di tante forme sociali, culturali, religiose, economiche.
Il terzo punto di vista da cui cercherò di comunicare con voi è che non credo che la teoria sia più importante della pratica e che la pratica sia più utile della teoria. Credo che pratica e teoria siano semplicemente due modalità per ap​procciare la medesima realtà. Due so​relle in dialogo tra loro, che si sosten​gono tra loro.
Ho sempre provato a leggere la nostra tradizione cattolica utilizzando il si​nonimo della concretezza. Cattolico e concreto sono la stessa cosa, anche dal punto di vista etimologico. Dove concreto significa “cum-crescere”, far crescere insieme le cose. Concepirle insieme (questione molto problema​tica oggi). Cercherò dunque di essere concreto con voi.
L’ultimo punto di vista riguarda il fat​to che non penso che oggi la questione centrale sia presentarvi semplicistica​mente dei dati sui giovani per parlare dei giovani, ma parlare dei giovani in relazione a noi.
Questo “noi” è segnato da un senso della vita per cui essere battezzati non è una semplice questione sociologica
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(appartenere al gruppo di popolazione della “setta” cattolica) ormai oggi mol​to diffusa.
Questo punto di vista sottolinea la questione vocativa. Cosa vuol dire con​frontarsi con il futuro (questo simbo​lizzano i giovani) a partire dalla nostra vocazione? Cosa abbiamo da dire noi ai giovani?
Per concludere questa lunga ma ne​cessaria premessa, dal punto di vista dello spirito ci tengo a comunicarvi due cose: siccome scriverò cose dotate anche di una possibile pesantezza, per​sonalmente chiarisco che sono molto contento di vivere in questo tempo, lo bene-dico. Anche perché da credente so che questo è il tempo che Dio mi ha dato per partecipare all’Essere. Esi​stiamo nel tempo migliore che Dio ha scelto per noi.
Benedico anche la pandemia.
Oggi la benedizione è l’unico atto con​creto che rende testimonianza della nostra fede.
Sentire la gioia di vivere, di stare al mondo. Vuol dire essere riconoscente di aver fatto parte, per un pezzo limi​tato (questo), dell’avventura cosmica della vita. Di cui non conosciamo né l’inizio né la fine. È la nostra non co​noscenza che ci fa essere riconoscenti. Abitiamo un mistero che è molto più grande di noi e abbiamo la grazia di vi​verne un pezzetto.
Dividerò l’esposizione in tre parti.
· Un po’ di dati ed esperienze di que​sta fantomatica categoria “giovani oggi”. Di chi stiamo parlando? Di cosa stiamo parlando? Di quali fe​nomeni ed esperienze concrete stia​mo parlando?
· Una lettura ermeneutica e di discernimento di questo fenomeno. Cosa ci dicono queste cose, queste situazioni, queste storie? Di cosa parlano?
· E noi? Siamo interrogati noi da tutto ciò? A cosa siamo provocati e convocati? Siamo tutti nella stessa condizione?
Sempre alla luce della benedizione di questo tempo, altrimenti ce da dispe​rarsi. Anche se un po’ di depressione è fondamentale per l’apprendimento. Staremo concentrati sull’Italia, altri​menti il discorso andrebbe preso con molte altre varianti. Farò solo alcune citazioni fuori dal contesto italiano, solo per capire che alcune connessioni danno forma a fenomeni locali e quo​tidiani inevitabili.
Un primo dato su cui riflettere
In Italia prima della pandemia si usci​va di casa mediamente intorno ai 35 anni. Con un aumento annuo, negli ul​timi venti anni, di diversi mesi all’anno. Di questo passo presto arriveremo ad un’età di 40 anni. Per essere sintetici: si esce di casa sessualmente morti, con una “mamma squalo” che ti ha mangia​to cinque o sei volte, sempre in nome dell’amore e della cura, perché non sei mai pronto o pronta per la vita. Mai. Perché non siamo sicuri, questa è la motivazione principale del perché non si esce di casa, non siamo sicuri e certi, economicamente innanzi tutto (nel​la sua versione monetaria). Eppure è strano, non siamo mai stati così ricchi in Italia. L’Italia sta in piedi per il patri​monio privato, che vale quattro volte il debito pubblico. È il risparmio priva​to delle famiglie che rende possibile la reputazione e quindi il finanziamento del debito pubblico, che lo garantisce sui mercati internazionali. Durante la pandemia il risparmio delle famiglie è addirittura aumentato.
Ora, se facciamo mente locale e me​moria, credo che non sarebbe difficile rintracciare una grande similitudine biografica che ci lega ricordando la nostra “uscita dalla casa dei genitori d’origine”, ricordando il personale ri​schio ad impegnarsi in qualcosa che si desiderava. Si esce di casa perché si desidera vivere, non perché si è certi delle condizioni economiche. Quando mai nella storia dell’umanità si è usciti di casa quando si era sicuri e certi? Di cosa poi? Se non di un immaginario chiuso e asfìttico della vita?
Quindi l’ordine sociale che si fonda su un assoluto rapporto tra produzione e consumo, riducendo a questa sola dina​mica la vita e la convivenza sociale, che cosa fa? Quale soluzione si inventa? Sposta sempre più in là la “condizione giovanile”. In fondo non abbiamo fatto così anche con i limiti dell’inquinamen​to ambientale?
Un secondo dato
Nel 2017, l’ultima rilevazione disponi​bile, ci sono stati meno matrimoni (ci​vili e religiosi) che nel 1943. In Italia nel 1943 non cera solo la guerra, c’erano anche i bombardamenti... Quale è la motivazione? Non si è certi e sicuri, di lei e di lui. Veramente ci si è sposati quando si è stati assolutamente certi e sicuri, quale è il parametro poi, dove sta il metro di giudizio? Non è una que​stione moralistica (sposarsi o non spo​sarsi), penso che un periodo di convi​venza prima del matrimonio possa fare anche bene. Non è questo il punto e il problema. Il punto è rendere pubblico e comunitario il tuo amore. L’amore non è un affare privato. Non ci si sposa da soli, ci si sposa con gli altri e per gli altri (simbolicamente l’immaginario dei fi​gli) e il codificato rito sia civile che reli​gioso. Ci si sposa in un luogo pubblico, avendo rese pubbliche le intenzioni di sposarsi, con dei testimoni... etc etc.
Un ferzo dato
Il tasso di fertilità delle donne in Ita​lia oggi è dell’1,2. Grazie alle popola​zioni immigrate, altrimenti saremmo abbondantemente sotto l’l%. Ricordo che una popolazione si estingue sotto un tasso del 2%. Più ci si avvicina allo
0 più rapida è l’estinzione. Nel 2019 gli over 80 hanno superato i nascituri dell’anno. Ma “salvezza” significa vive​re biologicamente sempre più a lungo? La tradizione non ci consegna questo insegnamento e questo valore assoluto. Quanti di noi qui in questa aula sono disponibili a morire domattina con​sapevoli e felici? Benedicendo e non maledicendo. Noi non crediamo più a “sorella morte”, la morte è una nemica, l’ordine sociale considera imbarazzante il morire. È un problema per noi cre​denti. Morte e resurrezione, non ce resurrezione senza morte.
Cosi questo è il nostro assetto demo​grafico: a breve gli over 65 supereran​no strutturalmente gli under 25. Già oggi superano gli under 20. Nella no​stra storia non è mai esistita struttu​ralmente una situazione così. Oggi i “giovani” sono una minoranza, se non giochiamo al camuffamento di un’età che viene sempre più procrastinata in là negli anni.
Invece di cosa si parla nel dibattito pub​blico? Retoriche nichilistiche piene di accenti moraleggianti... Basta pensare alla parola “famiglia”. Gli omicidi in Ita​lia si fanno negli appartamenti abitati dalle famiglie. Lei, lui i figli. La fami​glia è la realtà più preziosa e pericolosa che ci sia, senza un contesto sociale e comunitario adeguato è una bomba ad orologeria in un mondo che premia il narcisismo e astratti diritti individuali. Due io sono destinati a farsi solo male (sino ad uccidersi) se non diventano due tu e questo è praticamente pre​cluso in questo ordine sociale. E noi cristiani abbiamo ampiamente con​tribuito a costruire questa forma di società. Noi non siamo fuori dal gioco, siamo implicati in questo sistema, ne siamo corresponsabili. E troppo facile giudicare da esterni questo oggi che viviamo. Non è un atteggiamento ri​spettoso della verità e della misericor​dia. Viviamo in un dramma che troppo facilmente si trasforma in tragedia, se ci dimentichiamo di bene-dire. Per un cristiano è sempre stato un dramma la realtà. Sempre. Cosa è la speranza den​tro un dramma?
Aggiungo solo qualche piccolo dato, tra i tanti significativi che potremmo trovare per evocare nel concreto la si​tuazione che stiamo vivendo.
Mentre in Europa l’età media va verso i 48 anni, l’Africa negli ultimi venti anni è passata 
da 800 milioni di abitanti a un miliardo e 200 milioni. Nei prossimi venti anni le previsioni demografiche dicono che l’Africa passerà a due miliar​di di persone, con una età media di 18 anni. Ora dire che l’emigrazione da quel continente dipende dalla fame e dalle guerre è una falsità. Caso mai si deve dire che queste
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due concause sono due acceleratori di processi inevitabili. In quarant’anni da 800 milioni a due mi​liardi, età media 18 anni, con una Euro​pa che negli stessi anni rimane ferma a cinquecento milioni con una età media che supererà i 50 anni...Senza entrare nelle dinamiche finanziarie ed econo​miche che porterebbero molto lontano il discorso.
Dove è la sacralità del secolo in un or​dine sociale che si presenta con queste caratteristiche? Questa è la domanda davanti a cui siamo. Questa è la doman​da che mi interroga come battezzato e sposato che cerca di realizzare al meglio il dono del battesimo attraverso il sa​cramento matrimoniale.
Il mistero dei miei figli, di mia moglie, dei miei amici, del mio lavoro, di me stesso. Il secolo è sacro in quello che è non in quello che immagino debba esse​re. Voi avete fatto la scelta della sacralità del secolo, l’incarnazione passa attraver​so lo spazio e il tempo. Questo spazio e questo tempo. Non un altro. L’eternità passa in questo istante. Non domani. L’eternità è oggi non domani. Poi ci sarà la pienezza di ciò che ho già cominciato a vivere nell’esistenza terrena. La gioia imperfetta dell’eternità dentro la con​tingenza. Questo ci rende perfetti. Stiamo parlando di noi, non stiamo parlando astrattamente dei “giovani”. Perché la mia vocazione può avere un senso davanti ai fenomeni che abbiamo accennato? E quindi un con-senso che coinvolga qualche altro? Il senso perso​nale è sempre comunitario.
Stiamo parlando di noi, 
non stiamo parlando astrattamente 
dei “giovani". Perché la mia vocazione 
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Il senso personale è sempre comunitario.
Noi siamo immersi nella più grande “religione” che l’umanità abbia mai conosciuto: il tecnoscientismo, che potremmo definire come una eresia del cristianesimo, di natura gnostica o meglio manicheo-gnostica.
Molto più diffusa e penetrante del co​munismo, un’altra eresia cristiana. Or​mai scomparsa.
Religione molto potente perché si so​stiene con un meccanismo socio-economico che è ormai nell’immaginario di tutti. Dei giovani in particolare. Cosa è questo fenomeno religioso? Sono co​stretto qui a sintetizzare ma vi invite​rei ad approfondire sia l’analisi che il discernimento.
Ciò che conta per la liturgia sociale del tecno-business è il funzionamento. Non solo la scienza moderna, impor​tante conquista del pensiero occiden​tale, è un metodo di approccio alla re​altà che contiene alcuni elementi utili alla vita dell’uomo. Non è certamente la scienza-sapienza-conoscenza della tradizione. È un metodo utile, a volte interessante, confuso interamente oggi con la “verità”. La scienza moderna non è la verità, ma un metodo matematico analitico classificatorio e quantitativo di approccio alla realtà. Un metodo, non “il metodo”. Gli scienziati intelli​genti e onesti intellettualmente questo lo sanno molto bene.
La pretesa scientista è invece di affer​mare che questo metodo è la verità e che quello che descrive è la realtà. Me​todo e realtà universali e universaliz​zabili.
Per farmi capire. Perché si dice ancora oggi paesi sviluppati e paesi sottosvi​luppati? Perché i primi hanno la de​mocrazia rappresentativa, la moneta, l’esercito, i computer e i comfort. Spe​cializzazioni tecniche.
Una delle ragioni profonde dei fenome​ni che abbiamo descritto è la riduzione della vita al puro funzionamento. Una vita vale se funziona, come una mac​china. Tutte le liturgie di questa forma religiosa concentrano l’attenzione sul funzionamento.
Se è solo il funzionamento ciò che vale, si affermano solo due azioni liturgiche: massimizzare e accelerare. Che costi​tuiscono l’80% delle nostre giornate. Agitazione che se non persegui ti senti inadeguato e in colpa.
Che cosa? Perché? Con chi?
Domande escluse da questa forma di culto secolare. È permessa e alimentata solo una domanda: come? Oggi cono​scenza si dice Know-how. Conoscere (nascere con le cose) è know-how? Co​noscenza, cioè fare l’amore con la real​tà è know how? Come? L’unica nostra ossessione quotidiano è “come faccia​mo?”. Siamo certi che questo è il no​stro problema di esseri viventi? Anche le messe sono per lo più funzioni. Le chiamiamo così.
I ragazzi sono da decenni immersi com​pletamente in questo immaginario che plasma ogni ora, ogni giornata.
La funzione e la scuola
La funzione su cosa si regge? Su mezzi e strumenti, sulla moltiplicazione costan​te e insensata di mezzi e strumenti. L’apocalisse (rivelazione) pandemica ci ha fatto vedere chiaramente tutto ciò. Prendete ad esempio la scuola. Aprire o chiudere la scuola ha voluto dire aprire o chiudere un dispositivo: tecnico-edi​lizio o tecnico-digitale. Nient’altro che questo nella realtà. Con tutta una serie di retoriche lasciate al nulla: comunità educante, alleanze educative, patti di territorio. Vuote retoriche nichiliste. Nei fatti abbiamo aperto o chiuso un dispositivo tecnico funzionale. Questa è l’esperienza concreta che hanno fatto milioni di studenti di ogni età.
Perché la scuola, da molto tempo, è un puro dispositivo tecnico funzionale. Al di là della buona volontà di tante sin​gole persone.
Avete visto qualche altra alternativa in azione, in grado di mettere in discus​sione questo ordine?
Si poteva “fare scuola” per strada, nei parchi, camminando? Si poteva “fare scuola” autorizzando i ragazzi più grandi a prendersi cura dei bambini più piccoli? Senza professori sempre presenti fisicamente? Si poteva “fare scuola” aggiustando la panchina di un parco pubblico o consegnando i viveri a chi ne aveva bisogno?
Gesù, Buddha, Lao Tze, san Francesco, San Domenico, Socrate avevano forse un edificio? A cosa abbiamo obbedito noi, voi? Si può discutere di Vita, oggi, non domani?
Di cosa si nutre questa religione, che cosa mangia?
Il futuro lineare
La tecnoscienza si mangia compietamente l’immaginario della speranza nel futuro. Il nuovo è sempre una in​novazione tecnologica.
Personalmente non voglio adorare la tecnologia. Non voglio adorare il pen​siero binario su cui si fonda tutto l’ap​parato tecnologico. Non posso, sono un trinitario, non un dualista né un asso​luto monoteista. Il pensiero binario è un pensiero gnostico manicheo. Noi cristiani viviamo una fede in un Dio trinitario e siamo fatti a sua immagine e somiglianza. Sono chiamato a pensa​re, parlare, agire da trinitario.
Come faccio a benedire un mondo bina​rio gnostico? Come faccio a comunicar​
lo
ai giovani? Noi non sappiamo dirlo a noi stessi e quindi non sappiamo dire quasi nulla ai giovani.
Per noi la realtà non è o/o ma e/e. An​tichissima discussione persino dentro la chiesa. La persona non può essere confusa con l’individuo, è innanzi tutto gravissimo dal punto di vista esperienziale esistenziale non solo dal punto di vista concettuale teoretico.
Noi abbiamo un individualità non sia​mo individui, siamo unici, siamo perso​ne uniche. Singolari e plurali contem​poraneamente. Siamo un nodo radicale di relazioni, orizzontali, verticali, inte​riori ed esteriori. Il nodo preso a sé (in​dividuo) è pura astrazione. Forse utile per fare qualche calcolo. Non potete separare il nodo dalle relazioni. Se non a costo della vita.
Solo se viviamo tutto ciò siamo in gra​do di ridare voce alla tradizione, alle nostre radici. Siamo in grado di esse​re generativi, di rigenerare, mettere al mondo il nuovo.
Non si tratta di onorare le ceneri del passato che coprono la brace del pre​sente ma di dare legna al fuoco per​ché lo alimenti e inesorabilmente si consumi e diventi cenere. Va onorato il fuoco della tradizione, non le sue ce​neri. Il fuoco sono i principi fondativi, eterni, che fanno sempre i conti con la contingenza con lo spazio e il tempo, divenendo così tempiterni. Questo è “dare la propria vita”, non conservare la propria fede come un antiquario, attraverso dogmatiche che non sanno più parlare agli altri. Tutte le istituzioni del passato millennio moriranno. Ma in sé per un cristiano questo non è un problema. È sempre andata cosi e sarà così sino al compimento dei tempi. E così misteriosamente possibile met​tere al mondo “nuove cose”, non solo nuove tecnologie. L’esistenza è un pel​legrinaggio, non è consistente. La vita, quella umana in particolare, esiste, non consiste. L’esistenza è una danza, un canto, una musica, un pellegrinaggio. Come ci ha sempre insegnato la nostra tradizione.
I giovani vanno chiamati a questa av​ventura personale e cosmica, unica per ognuno di loro. A questa danza comunitaria a questo pellegrinaggio di popolo. Non vanno spinti a cercare e difendere una consistenza presun​ta (sempre esteriore tra l’altro) che il sistema tecno-gnostico (con i due ar​cangeli della sicurezza e della certez​za) ti promette sempre ma non ti da mai. Che serve solo ad alimentare una presunta potenza e volontà di potenza individuale sempre funzionale ad ali​mentare il business di pochi attraverso il consumo. I grandi sacerdoti che han​no copiato tutto dal sistema gerarchi​co dell’istituzione ecclesiastica. Come prima di loro avevano fatto i sacerdoti delle ideologie politiche.
Non ci resta quindi che convertirci. Ab​biamo qualcosa d’altro di concreto (che non sia un dispositivo tecnologico) da proporre ai giovani? E possibile vivere emancipati dalla tecnologia? Nel mon​do ma non del mondo?
Farsi aiutare da qualcuno, ascoltare l’altro, abbracciare una pianta, veglia​re le stelle in silenzio, prendersi cura di qualcuno e di qualcosa.... Sono altre esperienze di sé, degli altri, del cosmo di Dio. Così anche la tecnologia possa trovare il suo posto strumentale.
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Verso la terza parte del discorso
Dove sono queste esperienze concre​te che facciamo con i giovani? Basta pastorali giovanili, danno un’idea di specializzazione ormai fuori da ogni tempo e superate da decenni da ogni tipo di pratica capitalistica. Tutte le pastorali andrebbero abolite, non solo quella giovanile. Che senso ha oggi se​parare la pastorale giovanile da quella della famiglia, del lavoro, della salute etc etc?
Il
fordismo è finito da un bel pezzo, ma le nostre istituzioni diocesane sono an​cora lì. Così le nostre parrocchie. Come balere degli anni 60.
La vita invece va. La vita, se la si sa ve​dere, non il funzionamento delle cose. Noi siamo fermi al funzionamento re​ligioso e alla retorica morale. Non c’è traccia di senso, men che meno di con​senso.
Se vogliamo parlare con i giovani dob​biamo provare a vivere con loro quo​tidiane esperienze di senso. Un signi​ficato, una direzione, una passione condivisi. Questo è il senso che passa dalla contemplazione della realtà e dall’azione di cooperazione alla crea​zione che in ogni istante Dio ci chiama a vivere.
Con i giovani, non per i giovani
Anche noi abbiamo bisogno di essere convertiti, di trasformarci. Di lasciare andare vecchi schemi e vecchie abitu​dini. Anche noi abbiamo bisogno di metanoia. Per ritrovare il fuoco della tradizione. Fede, speranza e amore. Non è forse questa la santità? Quindi? Dobbiamo tornare ad essere generati​vi, con i giovani, a cinquanta, sessan​ta, settanta, ottant’anni, questo ci farà parlare con i giovani: immaginare che il bello di noi stessi debba ancora venire. Senza questo atteggiamento è inutile agitarsi. Serve un’azione generativa, che parte dal “lasciare andare”, dall’autorizzare, dall’avere speranza e fiducia nell’invisibile e nell’impossibile.
“Con i giovani” vuol dire immaginare che noi oggi abbiamo da mettere al mondo qualcosa di nuovo, con loro, che viene dal nostro desiderio di vita. Per​ché siamo provocati dalla realtà. Perché la provocazione innesca la vocazione. La vocazione non è un processo auti​stico tra me e me. E la risposta ad una prò-vocazione. Gesù: la Via, la Verità, la Vita. La vocazione non può venire che da lì, ricominciamo ad ascoltare la vita.
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Tre piccoli suggerimenti per
avviare queste esperienze generative
· Esperienze di vita quotidiana
Non servizi specialistici, non offer​te che il sistema rubrica facilmente nello schema produzione-consumo. Bisogna uscire da una visione della realtà che si riduca a produzione- consumo. E questo il tallone d’A​chille dell’attuale ordine sociale; se siamo capaci di dire qualcosa d’altro della visione della realtà come pro​duzione e consumo di beni e servizi abbiamo già messo in campo una alternativa (sempre limitata e prov​visoria).
Le esperienze di vita sono esperien​ze di condivisione. Non ce nulla da insegnare prima come non ce nul​la da imparare prima. Abbiamo da condividere un po’ di vita. Spero risvegli un po’ delle nostre corde tradizionali. Quello che vedo fare spesso invece sono interventi orga​nizzativi (confini, ruoli, strumenti, funzioni, riunioni, manifestazio​ni...) nelle parrocchie e nelle diocesi che si facevano cinquant’anni fa nel mondo della produzione e dei ser​vizi. Non solo siamo fuori tempo, siamo idioti. Ci poniamo problemi da geometri, con tutto il rispetto per i geometri.
Speriamo di fermarci in tempo. Ab​biamo bisogno di un vuoto fecondo, non di controllare tutto. Autoriz​ziamo, perché l’autorità è generare autori, non cortigiani. Non è potere di controllo, ma accompagna, custo​disce, ospita la domanda. Parole più interessanti dal punto di vista del senso.
Sai che controllo aveva Gesù sui suoi apostoli... Basta pensare a Pietro, il primo papa, il traditore. Eppure Gesù li spinge ad esistere, ad agire. Si fidò. Se Pietro ha fatto il papa tutti abbiamo grandi possibilità. L’i​stituzione è ignorante e ha bisogno sempre  

 dell’esperienza  viva  per  ge​nerare un senso nel  

 mondo. Pensate a Paolo con Pietro.
Quindi servono esperienze di vita, sostanzialmente di condivisione della nostra fragilità. Condividere la nostra fragilità, non la nostra po​tenza. Perché “È quando sono debo​le è allora che sono forte”. Ci credia​mo noi? Nella tradizione cristiana di questi duemila anni, tutte le novità sono nate dalla condivisione della fragilità. Congregazioni religiose, banche, monasteri, scuole, sin​dacati cooperative.... Ahimè sono sessant’anni che i cattolici in Italia non inventano più niente avendo immaginato che occupando lo sta​to si sarebbero messi, e avrebbero messo la loro fede, al sicuro. Biso​gna ricondividere la nostra fragilità, la nostra mortalità.
Non state soli. In questa condivi​sione convocate anche i giovani, vi capiranno.
Ospitare il diverso 
Lo gnosticismo non comprende l’al​tro. Comprende l’identico e il nemi​co. Questa dinamica sta dentro di noi, il sacerdote manicheo sta den​tro di noi. Quindi ospitate, date te​stimonianza di ospitalità. Non fate servizi di ospitalità, siate ospitali nella vostra casa, nel vostro animo. Esponetevi all’ospitalità. Non sto parlando di servizi sociali, ma di re​lazioni umane. Ospitate l’altro nel vostro intelletto, nella vostra car​ne, nella vostra casa, nelle vostre opere. Ospitate l’altro, quello non previsto dalla funzione di efficentamento. Questo è il modo italiano di intendere la “chiesa in uscita”. Non fate le cose per gli altri, fate in modo che gli altri entrino dentro di voi. Il trabocchetto del “per” pur​troppo è completamente assorbito dall’idea dei servizi. Fatevi aiutare che è molto più difficile che aiutare. Lì troverete i giovani, perché detto in senso classico, il giovane è quello più vicino all’esperienza dell’inna​moramento. Cioè dell’essere il TU dell’altro. Quando ci si innamora si va “fuori di testa”... Chi non perde la propria vita non la trova. Questa è l’esperienza mistica e amorosa. Loro capiscono cosa vuol dire l’altro, que​sta apertura che è una ferita di luce. La secolarità è guardare la moder​nità non solo nella sua parte pato​logica ma nell’emergere di elementi che hanno un valore. Rigenerando tutta la tradizione, i suoi principi che ci sono stati regalati. Libertà e responsabilità sono una abbinata che la nostra tradizione ci consegna. Non come elemento moralista ma come gioia di vivere. Contribuire al bene di sé e degli altri mettendo al mondo qualcosa di buono appartie​ne alla nostra tradizione.
San Paolo della Croce, la cui me​moria è custodita nella casa che in questo momento ci sta ospitando, si giocò la vita tra i 18 e i 27 anni. Perché mai neghiamo ai ragazzi l’entrata nella gioia, l’esperienza di Dio? Neghiamo l’esperienza della Vita. Della profondità della vita, del mistero infinito della vita. Non del moralismo che abbiamo sulla vita, ma della vita. Voi secolari siete un piccolo manipolo, evidentemente dis-abili, potenzialmente profetici, perché fragili. Benedetta disabilità. Cerco mio fratello: la solidarietà è fi​glia della condivisione della propria indigenza e del proprio niente.
· Per ultimo, per generare alternative, che non vuol dire che il mondo di​venta tutto come vogliamo noi, ma che noi amiamo un mondo plurale, non una dittatura ed una monocul​tura, è necessario generare nuove esperienze spirituali. Ricompren​dere lo spirito, accanto al corpo e all’intelletto. La classica antropo​logia cristiana. Come un elemento sostanziale della vita, per aiutarci, tutti quanti, a fare un’esperienza più piena di sé e della realtà: degli altri, del cosmo, di Dio. La pan​demia ci sta offrendo una grande occasione, ma noi come il faraone d’Egitto , non ascoltiamo. Silenzio, solitudine, fragilità, morte, destino comune, bisogno di comunità, pos​sibilità di trasgressioni generative (che non sono la contrapposizione binaria di sì vax e no vax).
Abbiamo ascoltato? Il sistema tec​noscientista non vuole vedere la morte, la rimuove. È imbarazzante la morte ormai come è imbarazzan​te l’uomo in carne ed ossa... Nessuno riconosce subito Gesù dopo la morte... Noi non resusci​tiamo come individui, ma come persone, noi resuscitiamo nell’es​senza corporale delle relazioni che ci costituiscono. Il continuum indi​viduale non è nello spirito della no​stra tradizione, caso mai la pienezza personale.
Quindi diamo vita a esperienze spi​rituali di emancipazione dalla tec​nologia. Esperienze che non fanno diventare la volontà la cosa più im​portante. La tecnologia moderna non è niente altro che il rigonfia​mento della nostra volontà di potenza. Noi non siamo solo la nostra facoltà volitiva. Le parti più nobili di noi non abitano la nostra volontà. Chi prova la ferita e il trauma questo lo sa. Noi siamo innanzi tutto la no​stra fragilità. Il nostro valore abita la nostra fragilità ed è la nostra fra​gilità che conduce al senso. Questo allora vuol dire abbandonarsi, non trattenere, lasciare andare, non os​sessionarsi nel controllo.

Quindi diamo vita a esperienze spirituali di emancipazione dalia tecnologia. Esperienze che non fanno diventare la volontà la cosa più importante. 
La tecnologia moderna non è niente altro che il rigonfiamento 
della nostra volontà di potenza.
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